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Intervento del card. Dionigi Tettamanzi

La famiglia oggi, tra lavoro e casa

Carissimi,

a ciascuno di voi il mio saluto cordiale e fraterno. Vorrei che in questa Veglia diocesana il mio saluto raggiungesse tutte le lavoratrici e i lavoratori della nostra Chiesa ambrosiana, non solo quelli che da sempre la abitano, ma anche i nuovi che sono giunti fin qui dai più diversi Paesi del mondo, con fatiche e problemi e con tante speranze nel cuore per sé e per i propri cari. E per voi qui presenti vorrei che questo mio saluto entrasse nelle vostre case, arrivasse al cuore di ciascun membro delle vostre famiglie, là dove problemi, preoccupazioni e speranze sono più profondamente vissute. 
E’ il saluto del Vescovo che vuole dirvi la sua vicinanza, di più la vicinanza della Chiesa, in particolare nei riguardi di coloro che vivono in situazione di forte disagio per i grandi cambiamenti che continuano ad interessare, nel contesto generale della nostra società, lo specifico mondo del lavoro.

Nel ricordo di due Papi: 
Paolo VI e Giovanni Paolo II

Sono particolarmente contento che la nostra tradizionale Veglia di preghiera alla vigilia del “primo maggio” si svolga quest’anno qui, nella città di Sesto San Giovanni, che per lungo tempo è stata riconosciuta come “città simbolo del lavoro” per la presenza di grandi fabbriche e per l’attività di moltissimi lavoratori che ne definivano il volto in maniera caratteristica. 

Proprio per questo suo carattere, Sesto ha ricevuto particolari attenzioni dalla Chiesa. Penso all’attenzione che ad essa ha riservato il mio grande predecessore, l’arcivescovo Giovanni Battista Montini, che il 9 gennaio 1955, dopo solo tre giorni dal suo ingresso in Milano, ha voluto visitarla affermando la sua volontà di essere “l’arcivescovo dei lavoratori”. 
Vogliamo fare memoria con particolare affetto di questo nostro arcivescovo, diventato poi papa Paolo VI, nella ricorrenza quest’anno del trentesimo anniversario della morte. Noi tutti lo ricordiamo come un Pastore che ha vissuto e condiviso con singolare intensità le fatiche, i problemi, le ansie, le attese del suo gregge, animato da una saldissima fede che lo portava ad affidare tutto al cuore di Cristo Signore. Penso poi a Giovanni Paolo II che, 25 anni fa, esattamente il 21 maggio 1983, in occasione del Congresso Eucaristico di Milano, ha voluto incontrare i lavoratori in questa città, a Sesto San Giovanni. Papa Wojtyla ha sottolineato che tale incontro gli era “particolarmente caro” perché, diceva, “il vostro è un mondo che sento tanto vicino anche per la diretta esperienza che a suo tempo ne ho fatto: anch’io ho vissuto la vita che voi state vivendo, la sua fatica, i suoi disagi, come anche le sue gioie e le sue speranze. Io so che cosa vuol dire entrare in una fabbrica e starvi tutte le ore utili della giornata, tutti i giorni della settimana, tutte le settimane dell’anno: l’ho appreso nella mia carne, non l’ho imparato dai libri”.

Il principio immutabile della dignità della persona in un mondo che cambia

Carissimi, da allora molte cose sono cambiate: in ogni ambito, anche in quello del lavoro. Si tratta di trasformazioni profonde, di cui dobbiamo realisticamente prendere atto. Anche questa città ha radicalmente mutato il suo volto: le grandi fabbriche sono scomparse, sono cambiate in profondità le abitudini, la sensibilità culturale, gli stili di vita, non vi sono più sicurezze scontate. 

Sono cambiamenti e trasformazioni ancora in atto, che generano di continuo problemi nuovi e che alimentano spesso il senso dell’incertezza e dell’insicurezza, per la perdita di alcuni punti di riferimento una volta garantiti. 
Ed ora non abbiamo altra scelta che imparare ad affrontare con intelligenza, responsabilità e coraggio la nuova situazione, leggendo e interpretando i notevoli cambiamenti in atto alla luce dell’uomo, della sua dignità, ossia dei suoi diritti e doveri. Solo così possono aprirsi davanti a noi orizzonti nuovi davvero, radicati in un clima di fiducia autentica, non illusoria. 

In questa Veglia di preghiera vogliamo per questo affidare a Dio i nostri timori, le nostre incertezze e le nostre speranze. A Lui, signore della storia, chiediamo di illuminare le menti e di animare i cuori, perché anche in questo nostro tempo sappiamo riconoscere la presenza del suo amore: un amore che non viene mai meno, che ci dona forza e ci spinge a ricercare quelle vie che veramente rispettano e promuovono la sacra e inviolabile dignità di ogni persona umana. 
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Sì, la fede non ci estranea dalla storia, ma in essa ci immerge in modo profondo e, offrendoci uno sguardo più limpido e penetrante, ci guida e ci sostiene nell’individuare la direzione più giusta, la linea di orientamento più sicura per un esercizio autentico della nostra responsabilità, chiamata ad ispirarsi al fondamentale principio del rispetto e della promozione della dignità della persona.
E’ questo un principio di cui siamo tutti consapevoli e che, tuttavia, esige di essere riscoperto di nuovo e in crescendo, perché non c’è nulla, all’infuori della promozione dell’uomo, che possa definire nella maniera più vera ciò che viene chiamato “progresso”. 
Affermava Paolo VI nell’enciclica Populorum progressio: “Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo” (n. 14). Pertanto, uno sviluppo che mettesse al centro altri valori diversi da quello dell’autentica promozione umana, sarebbe uno sviluppo che genera derive pericolose, disumane e disumanizzanti: finirebbe per essere un “regresso”, rendendo schiavi  gli uomini e più povera l’umanità intera.

In questa prospettiva dobbiamo dire che molti aspetti dei cambiamenti in atto nel mondo del lavoro andrebbero valutati e forse anche rivisti alla luce del  principio ora ricordato. 

Ci sono situazioni, purtroppo non rare e non piccole, che con chiarezza non possono che essere denunciate come ingiuste. Sto pensando al lavoro nero o sottopagato al quale sono costretti non pochi dipendenti, tra cui, specialmente, uomini e donne immigrati. 
Non rispettare la loro dignità di persone, trattarle ingiustamente perché si sfrutta la loro condizione di particolare bisogno, è come strappare loro la speranza dal cuore e per tutti noi significa perdere la sfida di qualificarci come persone coerenti a quei principi che rendono nobile una cultura e grande una civiltà. 

Sto pensando anche a quelle condizioni di lavoro in cui l’uomo rischia di essere considerato non come persona ma come strumento da utilizzare al limite delle sue possibilità per conseguire obiettivi produttivi sempre più elevati: così si finisce per porre le premesse per incidenti anche mortali. La cronaca, anche recentissima, ha riportato in primo piano drammatici episodi di tante persone – pure nella nostra Diocesi - che hanno perso la vita svolgendo il proprio lavoro. Questi fatti rendono urgente e indilazionabile non solo lo studio delle 
cause di troppi incidenti ma anche l’impegno concreto per rimuoverle con prontezza e definitività.

Lavoro e qualità di vita delle famiglie

I vari e profondi cambiamenti in atto vanno valutati anche, e forse soprattutto, nella loro ricaduta sulla qualità di vita delle famiglie, dal momento che l’uomo è un essere essenzialmente “relazionale”, la cui “relazionalità” trova la sua espressione sorgiva ed esemplare nella famiglia. 
E’ dunque anzitutto in ambito familiare che si ripercuotono concretamente le dinamiche dei cambiamenti, spesso con gravi conseguenze che generano paure, interrogativi, incertezze, preoccupazioni: cose tutte che a volte minacciano l’armonia e la serenità e l’armonia dei rapporti familiari, tra coniugi, tra genitori e figli, tra famiglie.

Alle famiglie che si trovano a dover vivere queste situazioni di forte disagio voglio dire, anzitutto: siate unite, siate solidali; al vostro interno e tra di voi. E’ nella profonda unità tra voi, tra voi coniugi, tra voi genitori e figli che potrete trovare la forza e il coraggio di affrontare le difficoltà con sapienza e determinazione. Come pure tra le famiglie: siate unite, solidali, partecipi dei problemi le une delle altre, come se vi riguardassero direttamente. 

Vi occorre davvero una grande solidarietà per sostenere voi stessi e insieme anche gli altri che sono in difficoltà, per stimolare chi rischia di lasciarsi andare aiutandolo a non farsi vincere dalla rassegnazione. L’affetto vivo all’interno di una famiglia e tra le famiglie è come una sorgente di vita e di speranza, è come una corrente che sa ridare l’energia necessaria per tirare avanti anche nei momenti più pesanti e difficili. 

Da sola, tuttavia, la famiglia non basta per affrontare le situazioni di cambiamento nel mondo del lavoro: ha bisogno di essere circondata, accompagnata e concretamente aiutata da tutta una cultura sociale e politica che la riconosca veramente come soggetto sociale primario e insostituibile! 
No, le famiglie non possono essere lasciate sole, soprattutto ora, mentre sono in atto trasformazioni economiche e sociali così forti e sostanziali. Al contrario, hanno bisogno di essere messe nelle condizioni di vivere il loro nativo e originale protagonismo, potendo così sviluppare appieno la loro parte, contribuendo con il loro modo unico e originale di servire l’uomo in ogni condizione, i suoi valori veri, le sue esigenze globali e profonde.

Sono allora indispensabili politiche familiari più adeguate, più concrete e sostanziali, in grado di rispondere ai bisogni effettivi di una famiglia oggi, 
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che trova nel lavoro la sua principale risorsa, premessa indispensabile per la realizzazione di tutte le sue finalità, a favore delle persone che la compongono e della società stessa. 

E questo senza equivoci, scorciatoie, surrogati. Voglio dire cioè che non si tratta semplicemente di assicurare qualche piccolo aiuto “esterno” alla famiglia, di offrire qualche sussidio per i più precari; si tratta piuttosto di saper guidare i cambiamenti a misura di famiglia,  a partire dal fatto innegabile che il futuro della società si costruisce sulla famiglia. 

Penso ad esempio alle donne che lavorano. Non basta affermare il diritto alle pari opportunità, occorre realizzare le condizioni concrete per consentire alle madri di coniugare lavoro e famiglia: non discriminando le lavoratrici che chiedono il part-time, attrezzando un numero adeguato di asili nido e scuole dell’infanzia…

Solo se una società sostiene la famiglia, salvaguardandone e promuovendone i valori, sostiene se stessa. Proprio in questi termini si esprimeva Giovanni Paolo II nell’enciclica Centesimus annus: “E’ urgente promuovere non solo politiche per la famiglia, ma anche politiche sociali che abbiano come principale obiettivo la famiglia stessa, aiutandola, mediante la assegnazione di adeguate risorse e di efficienti strumenti di sostegno, sia nell’educazione dei figli sia nella cura degli anziani, evitando il loro allontanamento dal nucleo familiare e rinsaldando i rapporti tra le generazioni” (n. 49). 
Come si vede, il corretto rapporto tra famiglia e lavoro suppone il riconoscimento che il ruolo delle istituzioni è quello di servire la famiglia, e non viceversa. Possiamo allora affermare che le istituzioni sono chiamate a incoraggiare e sostenere forme di lavoro che siano compatibili con le esigenze non solo personali e sociali, ma anche specificamente familiari. In tal senso vorrei accennare alla condizione dei lavoratori stranieri. 

Anzitutto al problema del ricongiungimento familiare di molti lavoratori immigrati. Favorire tale ricongiungimento è senz’altro non solo un atto di giustizia ma è anche una importante condizione per una loro presenza più positiva e serena. E’ il primo passo necessario se si vuole promuovere una loro significativa integrazione nella nostra società e nel nostro Paese e non perdere l’occasione di un reciproco arricchimento tra culture e cittadinanze diverse. 

Milano, città che ha bisogno di “nuovi” lavoratori, attrae e continuerà ad attrarre immigrati dai paesi 
più poveri. Non possiamo però pensare a loro solo come braccia per le mansioni che i milanesi non svolgono più. Dobbiamo invece considerarli come persone, con le proprie risorse, i propri affetti, i bisogni complessivi…

E’ interessante ricordare come, qui a Sesto San Giovanni e in molte altre realtà che nel secolo scorso vissero un forte sviluppo industriale, si costruirono insieme alle fabbriche alloggi, asili, scuole, centri sportivi e ricreativi, colonie estive… per gli operai e per i loro dirigenti. 

Certo, la realtà imprenditoriale negli anni è profondamente mutata, le aziende da sole non possono più sostenere simili costi. Ma se i lavoratori non sono considerati come persone, quello che può essere in origine considerato come un risparmio economico ben presto si tramuterà in un costo sociale ben più alto. 
Del resto, le condizioni al limite dell’umanità in cui sono talvolta costretti a vivere non pochi immigrati giunti da noi e i problemi di abusivismo che ne conseguono lo stanno a dimostrare. 

Il problema casa

In questa Veglia non posso tacere su di uno dei principali problemi oggi vissuti da non poche famiglie: quello della casa. E’ un problema reso spesso drammatico dal pesante costo delle abitazioni e dalla precarietà del lavoro. 

La famiglia che ha davanti a sé questo grossissimo problema è come minacciata dall’interno, con un tasso di insicurezza di difficile sopportazione. Come scrivevo nella prima tappa del Percorso pastorale diocesano, “La casa è un bene essenziale, perché è l’ambiente degli affetti e del dialogo; è necessaria per la stabilità delle relazioni e per la definizione del proprio originale stile di vita” (Famiglia ascolta la parola di Dio, n. 38). 
E nell’ultimo discorso tenuto la vigilia di S. Ambrogio dicevo al riguardo: “E’ tempo di agire e di studiare con intelligenza, soprattutto da parte di chi ha responsabilità istituzionali, le vie per rimuovere questi impedimenti che contrastano la dignità delle persone” (L’uomo del cuore: anima e forza della città, p. 30).
Sempre su questo argomento i parroci della città di Milano mi hanno scritto con tanta preoccupazione umana e pastorale, rilevando come “la scarsità di appartamenti in affitto a prezzi accessibili sta trasformando Milano in una città di case senza abitanti, perché edificate e acquistate come forma di investimento, e di abitanti senza casa”. Agli stessi parroci, che mi hanno manifestato “il desiderio di 
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mettere in atto qualche gesto profetico”, ho risposto dicendo di un mio intervento nell’ambito della terza tappa del Percorso pastorale diocesano Famiglia diventa anima del mondo! 

Mi limito ora ad auspicare che si crei una stretta e virtuosa alleanza solidale tra le istituzioni, le imprese economiche e le forze sociali. Se i cambiamenti del mondo del lavoro con l’abbandono di molte fabbriche hanno originato nuovi spazi destinati ad operazioni edilizie – le cosiddette “aree dimesse” - non è possibile programmare il loro utilizzo favorendo anche l’edilizia popolare e per tale via rispondere al bisogno di molte famiglie? 
Non è immaginabile una solida alleanza tra tutte le forze in gioco, così che possa essere promossa efficacemente a servizio di molti una simile nobile impresa? Insieme alla progettazione di grandi opere - del tutto legittima e in qualche caso necessaria - non è forse segno di lungimiranza la progettazione di un sistema capace di venire incontro ad uno dei bisogni primari della famiglia, qual è la casa? 

Chi sarà il nostro liberatore?

Carissimi, vorrei concludere riprendendo il brano biblico del libro dell’Esodo (2,11-22) che abbiamo ascoltato. E’ un testo antichissimo, eppure possiede una sua straordinaria novità, si rivela di estrema attualità: sembra fotografare le nostre stesse situazioni. Anzi si presenta, in un certo senso, come testo profetico, tanta grande è la forza spirituale che sprigiona e che stimola al cambiamento.

Il brano dell’Esodo ci racconta di Mosè che, recandosi dai suoi fratelli ebrei in Egitto, subito nota «i lavori pesanti da cui erano oppressi». E’ una situazione, questa, che minaccia l’unità del suo popolo, perché suscita divisione e accende violenza. 
Si tratta di una violenza che con la vendetta genera altra violenza: tra un egiziano e un ebreo prima, poi tra due ebrei. Nel seguito del racconto riemerge questa violenza: le figlie di Reuel, il sacerdote di Madian, sono impedite di attingere acqua per abbeverare il gregge del padre da alcuni pastori che le scacciano con la forza. 
Mi viene così da pensare alle relazioni interpersonali e di gruppo che si deteriorano – con forme spesso sottili di divisione e di violenza tra lavoratori – all’interno dello stesso ambiente di lavoro. E a farne le spese sono sempre i deboli, come appare anche nel racconto biblico che parla di stranieri e di donne: a distanza di millenni non sembra cambiato molto! 

Mosè ha il coraggio di mettersi di mezzo, di compromettersi per il bene degli altri: non ha paura, 
prende posizione, è pronto a rischiare per difendere chi è debole ed è oppresso, giunge persino – dice il testo – a “colpire a morte l’Egiziano e a seppellirlo nella sabbia”. Mosè paga con l’esilio l’intemperanza del suo comportamento: la violenza, anche quando è generata da una nobile causa, genera sempre violenza. 
Mosè impara così a condividere nella sua persona la condizione di esilio e di oppressione del suo popolo. Ma impara anche ad arginare la violenza con la fermezza della giustizia e a soccorrere la debolezza con il vigore della pietà. 
Dalla sua difesa delle figlie di Reul, oppresse nel luogo del loro lavoro, ritrova, lui esule, la benedizione di avere una famiglia e una casa: otterrà infatti di sposare Zippora e di dimorare con la sua gente. 

Ci viene spontaneo, riferendoci all’oggi, pensare a quanti nel mondo del lavoro si impegnano ad eliminare situazioni di tensioni, di divisione e di violenza e a ricostruire con determinazione relazioni umane di giustizia, di solidarietà, di amicizia, anche pagando di persona. 
Non c’è nessuno che abbia speso la propria vita per “umanizzare” i luoghi di lavoro, prendere le difese dei deboli, abbattere con un cuore più grande i muri della divisione e della indifferenza che non trovi, già ora, e casa e famiglia e fratelli e sorelle. 
Forse agli occhi degli uomini non “cento volte tanto”, come dice il Vangelo: ma a quelli di Dio, a quelli della propria coscienza, a quelli dei fratelli e delle sorelle di cui ci si è presi cura, certamente sì!

Questo nostro tempo, così carico di cambiamenti e di problemi che molte famiglie vivono sulla loro pelle, ha bisogno di grande compattezza e di grande solidarietà. 
Direte: ci manca un Mosè liberatore! Rispondiamo: noi abbiamo Cristo Gesù, che è presente tra noi ed è operante in noi, abbiamo il dono del suo Spirito: spirito di saggezza e di forza, vincolo di comunione, fonte di unità. 

Che il Signore guidi i nostri passi ogni giorno e ci faccia crescere nella venerazione verso la dignità di ogni persona, nello spirito della giustizia, nelle opere di solidarietà, nella condivisione dei momenti di prova e di sofferenza. 

E che la vergine Maria vegli sul nostro lavoro e sul nostro riposo, sia a noi vicina nei momenti della fatica e in quelli della festa e della gioia; e ci doni sempre il suo amore, fonte di coraggio e di speranza. 
+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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INTRODUZIONE DI DON RAFFAELLO
La veglia dei lavoratori ha un significato profondo poiché, unendo insieme vita quotidiana e lavoro, esprime quel bisogno della forza di Dio che è necessario per vivere in speranza e dignità. Tutto questo può avvenire poiché, pur in tutte le difficoltà e fatiche, la fede vissuta e celebrata nella Comunità cristiana illumina il lavoro e le sue relazioni, l’impegno e le necessarie competenze, le esperienze e le solidarietà.

Ci troviamo a Sesto San Giovanni per ricordare due richiami importanti: l’attenzione dell’allora Card. Montini, poi Paolo VI, morto 30 anni fa, al mondo del lavoro (ai lavoratori parlò molto, proprio a Sesto) e l’incontro con Giovanni Paolo II 25 anni fa (proprio sabato prossimo, qui a Sesto S. Giovanni se ne farà memoria con una celebrazione ed un incontro di approfondimento). 
Abbiamo così pensato di regalarvi, alla fine di questa veglia, il testo completo del discorso di Giovanni Paolo II, a ricordo di quell’avvenimento e di questa sera.

I lavoratori hanno sofferto molto in questi anni poiché le diverse rivoluzioni, da quella industriale a quella del post moderno e del digitale, sono state di inimmaginabili proporzioni, impensabili solo qualche decennio fa, quando questa città era la “città delle tute blu”.

Questi cambiamenti pongono però, sempre, un interrogativo: “Che cosa è una persona? Quali le sue vere esigenze? Come far sì che il lavoro non la abbrutisca, ma le permetta di riconoscere il suo primato nel mondo sul danaro, sul potere, sul lavoro stesso? Un lavoratore non è una merce. Il lavoratore non è una macchina. Egli costruisce rapporti di umanità: con la propria famiglia, con i colleghi di lavoro, con i clienti che comprano i suoi manufatti, con le persone che conosce, con la società che frequenta, con il tessuto sociale del proprio territorio.

Il primo maggio ci ricorda una di queste tappe di umanità: raggiungere il grande traguardo di ricondurre il lavoro ad otto ore al giorno, per tutti.

Ci troviamo così insieme a pregare e ad ascoltare la parola dell’Arcivescovo poiché la nostra presenza di credenti nel mondo del lavoro deve poter portare sempre più un grande contributo di umanità, insieme a tutti quelli che lavorano con noi. 

Pregare è invocare lo Spirito e accettare che il Signore ci accompagni. Pregare è interpellare la misericordia del Signore perché ci siano, dentro di noi, fedeltà e coraggio, solidarietà e creatività. Pregare sostiene le scelte, le motivazioni. Pregare apre orizzonti di fiducia. Pregare mette davanti al Padre una umanità in ricerca, fragile, debole di speranza, ma bisognosa della sua forza.

Se il lavoro è frutto di collaborazione, mai come in questo momento comprendiamo il valore del rapporto coerente in azienda, il coraggio di relazioni serie, la fiducia, la competenza per resistere al tempo, alle ideologie impazzite, alle paure, alle insicurezze. Si parla, infatti, molto di insicurezza, ma le soluzioni, e voi lo sapete bene, dipendono dal decidere insieme, dal prendere le parti di chi non regge. Starei per dire che i lavoratori credenti debbono poter rieleggere il gusto e la volontà delle assemblee in azienda, sul territorio, nelle realtà sociali, riscoprire la voglia di spiegarsi, di ascoltare e di capire. Non importa se si è in pochi. Si tratta di ritrovarsi insieme, riflettere e formulare proposte degne di una persona che lavora. 

E’ la traduzione, sempre povera ma sempre importante e seria, del cercare la volontà di Dio.
______________________________________________________________________________________________________________________________
PREGHIERE DI TESTIMONIANZA

1. DONNA lavoratrice
Lavorare e fare la mamma non è sempre facile. Oggi più che mai il lavoro risulta essere una componente indispensabile per la sopravvivenza ed è quindi scelto per necessità e ciò complica, molto spesso, la cura per la famiglia. Mi sono sposata a 29 anni e, dopo un anno e mezzo, sono stata allietata dall’arrivo di una bimba che ora ha 16 anni. Il mio passato, con una bimba piccola, lo rivedo quotidianamente tra le giovani mamme lavoratrici.

Corse per recarsi al lavoro, giornata intensa; al ritorno a casa c’è la cena da preparare e i panini per il pranzo del giorno successivo; la figlia che richiede attenzione per il gioco (quando piccola) per la scuola (quando è più grande) e il fine settimana trascorre nel fare tutte quelle cose indispensabili, che non si riescono a fare durante la settimana. Ci sono poi i genitori anziani e bisognosi di cure o semplicemente di contatto umano.

Dopo circa 15 anni di lavoro dipendente in ambiente frenetico, la mia professione mi ha permesso di accedere ad una attività imprenditoriale, che attualmente mi dà la possibilità di gestire il mio tempo. Di questo, ne ha tratto pienamente beneficio la mia famiglia, potendo dedicare loro orari intermedi, altrimenti obbligati al lavoro, ma di contro dovendo dedicare spesso la sera o il sabato alla gestione del mio lavoro.  Il lavoro è importante nella realizzazione di ciascuno di noi, soprattutto quando si ha la fortuna di fare ciò che piace e per cui si è tanto studiato, come nel mio caso, ma si trasforma in un 
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incubo, qualora diventi così totalizzante da non concedere alla persona altri spazi e tempi di vita. Questi ritmi di vita minano ogni giorno la serenità delle coppie, la stabilità dei matrimoni e ancor di più la salute emotiva e psicologica dei nostri figli che saranno gli adulti di domani!

Signore non ti chiedo privilegi, ma la possibilità di contribuire alla crescita economica, morale ed umana delle nostre famiglie. Lavorare, educare, curare sono esperienze che non si elidono. Aiutaci ad essere sereni nella ricerca di un giusto equilibrio. Per questo ti preghiamo

2. UN GIOVANE

Mi chiamo Vincenzo Scibona, ho 29 anni e abito a Sesto San Giovanni. Ho cominciato a lavorare nel 1998 facendo il guardiano notturno. Avevo un contratto a tempo determinato e quindi mi sono messo alla ricerca di un nuovo lavoro. Sono stato assunto da una società con un contratto a tempo indeterminato. Ma il clima che si respirava in azienda era spossante; giudizi spietati sui colleghi, bestemmie dalla mattina alla sera. 
Decisi di rimettermi in gioco e dopo qualche piccolo lavoretto saltuario, venivo assunto in Alcatel con la mansione di impiegato. Era la realizzazione di un sogno. Il lavoro mi piaceva moltissimo, lo stipendio era ottimo, mi trovavo benissimo con i colleghi e avevo, addirittura, trovato un capo molto in gamba. Sarebbe stato tutto perfetto, se l’assunzione non fosse stata in qualità di consulente (i famosi vecchi CO.CO.CO.). Dopo 3 anni mi assunsero con un contratto di somministrazione attraverso un’agenzia interinale. Ancora una volta il problema era la mancata sicurezza, dettata dalla precarietà del contratto a tempo determinato. 

L’età avanzava e i progetti erano molti. A metà del 2006 io e la mia attuale moglie decidemmo di sposarci e fissammo la data per il 07/07/2007, scelta non molto facile da prendere: i costi delle case erano alle stelle, il mio impiego non mi dava una grande stabilità, l’unico punto fermo era il lavoro a tempo indeterminato di mia moglie. 

Poco dopo tale decisione la società per la quale lavoravo si fuse con una società americana e ho perso il lavoro. La data del matrimonio si avvicinava e le spese iniziavano a diventare consistenti e la sofferenza era grande. Stavo costruendo una famiglia ed ero rimasto senza lavoro. 

La fede, e le persone care, mi hanno aiutato molto, e ho capito che il lavoro è importante, ma ci sono cose indispensabili come la salute e l’amore. Per un
mese sono rimasto senza lavoro, poi per fortuna sono stato, finalmente, assunto a tempo indeterminato da una grossa società dove lavoro tuttora. 

Signore, nonostante tutto mi sento fortunato e di questo ti ringrazio. Sostieni i giovani perché il loro futuro sia sorretto, oltre che dalla loro forza e coraggio, anche da politiche capaci di accompagnarli nel loro, non sempre facile, percorso lavorativo. Per questo ti preghiamo.

3. DONNA straniera
Mi chiamo Maribel Mera, vengo dall’Equador e sono arrivata nel 2002 in Italia, un paese che voglio sentitamente ringraziare. Per me è stato facile inserirmi in questo paese perché quando sono arrivata, c’erano già le mie sorelle che lavoravano qui. Grazie ad una di loro, ho conosciuto la signora Lorenza per la quale ho lavorato e continuo a lavorare da sei anni. Io, come tutti gli immigrati che arrivano in Italia, all’inizio, ho avuto alcuni problemi, di lingua ad esempio, ma con il tempo tutto migliora. Devo dire che mi sono inserita bene in questo paese anche perché condivido con coloro che vi abitano la stessa religione e abitudini molto simili. Ora sto facendo il corso per Operatore Socio-sanitario e un corso di lingua italiana per prestare un servizio migliore alla comunità italiana.

Signore so che non tutti coloro che vengono in Italia per lavorare hanno trovato le mie stesse occasioni e disponibilità. Ti ringrazio e ti chiedo che non siano la paura o la rabbia a compromettere la possibilità di una convivenza serena per tutti. 
Per questo ti preghiamo.

4. UN MILITANTE della Pastorale del Lavoro
Faccio parte della Commissione di pastorale sociale e del lavoro di Cinisello Balsamo. Ci sostiene in questo impegno la convinzione che il lavoro continua ad essere una dimensione importante nella vita della gente e che c’è un Vangelo del lavoro che ogni credente deve vivere ed annunciare.

La commissione cerca di tenere viva una attenzione ai problemi del mondo del lavoro. Per questo ogni anno, oltre ad animare la Giornata diocesana della solidarietà, cerchiamo di affrontare un problema particolare del mondo del lavoro. Quest’anno abbiamo voluto riflettere sul tema della sicurezza sul lavoro, coinvolgendo la città con le sue istituzioni, il sindacato, gli imprenditori, il mondo della scuola. 

Non è sempre facile coinvolgere la comunità cristiana su questi percorsi formativi. 
Signore fa che le nostre comunità cristiane diventino sempre più luoghi di attenzione ai problemi della gente per essere capaci di comprendere i cambiamenti che condizionano la vita personale e sociale, così da riaprire cammini di giustizia e di speranza. 
Per questo ti preghiamo
ALCUNE RIFLESSIONE DOPO LE ELEZIONI 

POLITICHE DEL 13-14 APRILE
Giustamente si fanno analisi della campagna elettorale e quindi del voto, poiché è un interessantissimo spettro di scelte, progetti ed attese, ma anche di emozioni e perplessità, di speranze e delusioni. 
Noi vogliamo tentare una rilettura, ovviamente dal punto di vista della Pastorale del Lavoro, che risulta comunque educativa, poiché ci obbliga ad essere attenti e a capire ciò che si muove nella società e quanto cambia il modo di intendere degli uomini e delle donne di oggi.   

A) La campagna elettorale.

1. Ci si aspettava che uno dei terreni importanti sui quali poteva giocarsi la campagna elettorale, almeno nel mondo cattolico, fosse quello inerente ai molti nodi irrisolti per le coscienze. 
Nei mesi precedenti si sono arroventate discussioni e moltiplicati incontri e articoli di giornali sui temi delle ingerenze della Chiesa, e quindi del ruolo della Chiesa in politica, della partecipazione dei laici alla vita democratica, della laicità dello Stato, del rapporto tra etica e diritto, dei valori non negoziabili e la necessità della mediazione politica, del primato del “Bene Comune”… Pare che, invece, siano stati altri i punti decisivi, come vedremo più avanti.

2. La Gerarchia (va sempre chiarita la differenza tra la Chiesa che è tutto il popolo di Dio e la Gerarchia Istituzione che svolge il suo ruolo magisteriale nel popolo di Dio) non è intervenuta, mantenendo l’impegno della non ingerenza e il riconoscimento della autonomia nella sfera del politico.

3. Si è chiaramente accettato che la responsabilità delle scelte debba essere assunta da un laicato adulto che affronta il destino della propria nazione, senza l’alibi di voler scaricare su altri le fatiche o gl’insuccessi.

4. Solo il partito Socialista ha continuato ad insistere sullo scontro tra Chiesa e politica, autonomia del laicato ed ingerenze “ecclesiastiche”. Ma non è stato seguito.

5. Si è sviluppato un forte disorientamento per la semplificazione degli schieramenti e si è ricorso ai ripari in un impulso affannoso per accreditarsi, ma questo ha obbligato tutti ad improvvisare. Non è sembrato che ci fossero profondi elementi di ricerca o approfondimenti, come, d’altra parte, si usa fare da alcuni anni. Le parti in causa, perciò, hanno affrontato temi caldi, accattivanti e capaci di far presa immediata sulla sensibilità e quindi sulla emotività. Ma non c’è stata una progettazione sul futuro. 

6. Ci si è affannati a cercare un “voto cattolico”, con l’illusione che i cattolici fossero, a livello politico, una forza omogenea. Ma il Concilio ha sancito la possibilità che i voti potessero essere disseminati su tutti i partiti, con una clausola: “A nessuno è lecito rivendicare esclusivamente in favore della propria opinione l’autorità della Chiesa” (GS 43). 

B) Valutazione del programma.
1. Per un credente, poiché la scelta politica-partitica corrisponde all’impegno di costituire democraticamente un potere che governi, l'animazione cristiana della politica non si compie limitandosi a ribadire, in via di principio, i valori della dignità della persona, della solidarietà, della vita, della famiglia e della pace. Si tratta, insieme alla proclamazione di significati, di trovare il modo di coniugare la testimonianza personale e pubblica dei valori evangelici con il rispetto della laicità e del pluralismo. E’ fondamentale accettare che ogni valore si rivesta di concretezza, di carne e di sangue. Solo a questo punto, un valore inizia ad esistere e quindi esprime la sua validità per tutti. E anche se il nostro valore ideale dovesse essere ridimensionato dalle culture diverse nella mediazione, rimane sempre un seme concreto destinato a crescere se è davvero valore. Altrimenti ci alimentiamo di astrazioni che non cambiano nulla e nessuno. 
2. E’ necessario fare riferimento alla persona, ad ogni persona, come centro e rimando come soggetto critico. L’atteggiamento, di fronte alle elezioni, spesso, è passivo: si accetta, si reagisce negativamente o positivamente a secondo delle condivisioni, ma non ci si fa carico di essere persone che cercano. 
Dovrebbe prevalere l’idea di popolo, cara alla concezione personalista cattolica, non tanto l’idea di gente, di massa, di classe. Solo così i cittadini si organizzano, dibattono insieme, non reagiscono emotivamente o per simpatia o per blocchi ideologici. Si confrontano.

3. In questa analisi la persona ricerca ma deve essa stessa verificarsi. Come credente, se anch’egli è portato a giudicare le scelte sulla base dell’interesse personale, sa che esiste anche e più propriamente un filtro che obbliga al farsi carico del “Bene Comune”. Ma “Bene Comune” non è bene di una categoria, di un gruppo, di un’associazione, ma di ogni persona, nota o ignota, e, perciò stesso, portatrice di  diritti e soggetto di valore con una propria dignità.

4. Sul “Bene Comune” vanno ripensati i programmi dei partiti nel loro insieme. Per valutare la accettabilità di un programma politico, infatti, non basta che in esso si affermino alcuni valori fondamentali (quali la vita, la famiglia, la libertà religiosa); bisogna anche verificare in che misura sono rispettati altri valori altrettanto irrinunciabili per il cittadino: l’osservanza delle regole democratiche, la priorità dello stesso “Bene Comune” sugli interessi personali o di parte, la tutela dei ceti più deboli, una politica economica che (impedendo la deriva del liberismo selvaggio) finalizzi il profitto al lavoro umano e non sacrifichi la solidarietà al semplice efficientismo ed alla competitività esasperata.
5. Nel quadro dei partiti e della loro capacità di rappresentanza, al di là delle ideologie, si tratta di mantenere un’attenzione giusta su alcuni nodi di estrema importanza per la realtà sociale: pensiamo ai temi dell’ambiente, dei poveri, degli esclusi e degli stranieri, in una parola alla solidarietà sociale. E’ compito della Istituzione affrontare con responsabilità tali problemi che manifestano, nel loro insieme, la fragilità o la robustezza di una civiltà. Abbandonarli solo alla sensibilità del Sindacato non è possibile poiché questi non ha né forza né ruolo per poterli affrontare, e si rischierebbe un alibi tragico.  

La ricerca non è fatta per vincere, ma per capire.

Certamente non è facile reggere un tale confronto poiché sono necessarie competenze e lucidità che il singolo non può pretendere di avere. In questo caso è soprattutto importante che ci si ritrovi, ognuno con le proprie competenze, ad analizzare via via le diverse posizioni e la validità dei progetti.

Nelle Comunità cristiane, di solito, si evitano richiami che si colleghino a problemi politici e quindi ai partiti poiché si teme di lacerarne il tessuto.

Probabilmente si dovrebbe svecchiare, prima di tutto, una animosità da parte di ognuno che pretende vincere e ci si dovrebbe porre nell’atteggiamento di chi vuole capire: “Offro le mie convinzioni, le motivo e resto in attesa che, come interlocutore e compagno di viaggio, tu possa dirmi le tue convinzioni e le tue motivazioni. Mi interessa capire e non mi preoccuperò di convertirti alle mie scelte. Mi interessano i perchè”. 
Poi ciascuno decide, rivede, si convince, dissente, ma resta un problema suo, di grande dignità e fiducia. Non deve dire nulla a nessuno.
C) Il risultato elettorale

Il risultato elettorale chiede una riflessione per capire quali siano stati i punti più qualificanti e quindi decisivi nel segreto della cabina elettorale.

Qui ci fermiamo ad alcune ipotesi o per intuizioni, sul comportamento del mondo cattolico, valide, per quel che valgono:

1. La prima sensazione è che non esiste, come alcuni si illudevano, un diffuso cattolicesimo pensante. Di fronte alle scelte politiche, anche tra cristiani, cogliendo discussioni, riflessioni e commenti, sono prevalsi più che i grandi valori (democrazia, legalità, solidarietà, equità sociale, integrazione, Stato sociale…) il bisogno di sicurezza, il tornaconto economico personale e quindi le sensazioni e le paure. Sembra che, alla resa dei conti, in chiave elettorale, i valori ideali siano passati in secondo ordine, rispetto a bisogni più concreti ed immediati.
2. Esiste infatti, nelle motivazioni ascoltate, una disomogeneità di orientamenti per cui persino le grandi affermazioni della DSC sono state ignorate o stravolte in una interpretazione molto personale. 
3. O forse i grandi valori non si sono visti in crisi e si sono notate, invece, le difficoltà economiche e il bisogno di sicurezza. Eppure, discutendo nel gruppo delle persone che frequentano la messa domenicale, è normale sentire che “tutti gli immigrati debbono essere mandati via” e non è difficile individuare chi, dopo la protesta delle tasse, obbliga al lavoro nero i lavoratori, ricattandoli sul permesso di soggiorno.
4. Si è finito con lo sdoganare le proprie emozioni, eleggendole come unico criterio di scelta. Di fatto ci si è giocati sulle paure, il bisogno di sicurezza, il tornaconto economico personale, in due parole: la paura e le tasse. 

Queste ipotesi meritano qualche approfondimento.
La sicurezza

1. Una delle maggiori preoccupazioni, dimostrata nei comizi e accettata come determinante per il voto, pare sia il problema della sicurezza e quindi del superamento della paura, che viene con facilità attribuita alla presenza degli stranieri. La mancanza di sicurezza per la presenza della violenza mette angoscia in molte persone, creando via via, istintivamente, diffidenza, disagio e paura.

2. Il rapporto ISTAT assicura che in Europa l’Italia si rivela uno dei paesi più sicuri, al di sotto della media Europea (il dato è quello sugli omicidi e si parla di 14 omicidi per milione di abitanti, il più basso in Europa).

3. Ma questo dato, se per un verso è migliore di quel che temevamo, per un altro verso va unito ai delitti generici. Le denunce passano da 38,7 per mille abitanti nel 2000 al 44 nel 2005 per mille abitanti. Questo fenomeno racchiude anche la microcriminalità e sono più colpite le ricche regioni del nord.
4.  L’Italia ha un alto grado di instabilità emotiva e, nelle ultime elezioni, si è molto insistito sulla paura e molto poco o quasi nulla su progetti di bonifica della violenza, a parte l’aumento delle forze dell’ordine e l’immissione delle ronde.

5. Alimentare la paura è drammatico e prepara a qualsiasi situazione di irrigidimento, di sottomissione, di rassegnazione, di sudditanza. La paura uccide.

6. E’ giusto aumentare la vigilanza, reprimere il crimine, riconoscere l’indispensabilità delle forze dell’ordine che svolgono un lavoro importantissimo. Ma bisogna arrivare alle cause, con coraggio, per togliere la radice della violenza stessa. E questo apre un grande impegno a vari livelli. 

7. Non si tratta di buonismo né di aumentare il volontariato o di sviluppare l’assistenza, ma occorre ritrovare strumenti seri, coraggiosi, magari impopolari poiché debbono andare  contro, spesso, le emotività degli interessati e dei vicini (ad esempio la rivolta di cittadini all’arresto di alcuni spacciatori).

8. Quali sono stati gli elementi per alimentare la paura? Per lo più si è parlato degli extracomunitari, poiché la cosa non scomoda quasi nessuno degli italiani, fa presa sulle persone perché i “diversi” intimoriscono, incoraggia ai luoghi comuni che i media alimentano. Che poi crescano nuovi problemi ad alcune centinaia di migliaia di anziani e a qualche milione di piccolissime imprese, per la mancanza di badanti o di lavoratori, in fondo, si pensa: “E’ uno scotto che bisogna pagare perché, almeno prima, eravamo tranquilli ed in pace”. 

9. Certamente hanno portato alcuni problemi anche loro nella vita sociale, ma andrebbero ricordati, insieme, quelli endemici della nostra società italiana, almeno per giustizia. 

· Perché allora non si parla della legalità che viene continuamente ignorata?

· dei privilegi che si accampano per interessi o per conoscenze altolocate?

· Perché non si contano le centinaia di morti della Camorra, della ’Andrangheta, della Corona Unita, della Mafia con i ricatti e le violenze?

· Perché non si ricordano le violenze negli stadi che obbligano a impiegare migliaia di poliziotti per un decoroso tempo senza scontri, ma poi si sfasciano le carrozze dei treni e si lotta contro i pulman sulle strade o agli Autogrill?
· E perché non ci si ricorda del bullismo dei ragazzi che fa emergere in alcune frange, si spera poche, una gioventù disadattata? E non ci si preoccupa del gioco del telefonino che diventa testimonial di bravate e di delinquenza.
· E le aggressioni a scuola di bambini o di ragazzi da parte dei loro compagni più grandi?

· E i gruppi di giovani neo-nazisti che linciano un uomo perché non ha loro dato una sigaretta?

· E la droga che corre a tonnellate e uccide l’intelligenza e la vita dei giovani? Tutta  l’organizzazione e la maggior parte dello smercio sono in mano agli italiani.

· E le violenze in famiglia per cui la maggior parte degli omicidi avvengono tra le mura domestiche, salvo poi concludere, in un tragico pareggiare di conto, con un suicidio?

· E i ricatti con il lavoro, lo sfruttamento, la paura di restare senza impiego anche se si è assunti a tempo indeterminato per la delocalizzazione, le ristrutturazioni senza garanzie di continuità?

· E la prostituzione, immessa sulle strade italiane con donne ingannate sulla prospettiva di lavoro e fatte poi schiave, per continuare ad alimentarla? Chi sono però i clienti?

· Gli stupri che avvengono per donne sole, in casa e fuori, sono tragedie che coinvolgono italiani ed extracomunitari, per non parlare della pedofilia nelle situazioni più insospettate.

Per vincere la violenza 
Ogni violenza va considerata nei suoi profili e nelle sue cause. Ognuna ha bisogno di soluzioni proprie. 

· Ma per avere la pace, bisogna ricordare le scelte che Gandhi faceva a livello pubblico e privato, osando porre la sua testimonianza e il suo stile di vita come progetto politico. E non va dimenticato, però, che Gandhi fu ucciso da un suo stesso connazionale indù, che gli rimproverava di aver preso le difese per la minoranza musulmana. Per non aver proseguito nel rapporto paritario tra indù e musulmani e per aver preteso una separazione tra Pakistan e India in nome della religione (progetto avversato da Gandhi), queste due nazioni hanno fatto molte guerre e si sono dotate di bombe atomiche. 
· Il rispetto dell’altro crea stima. E l’altro ne resta influenzato poiché si sente trattato bene.

· Ognuno vive le sue paure, ma, allora, bisogna incominciare a trovare il modo di liberarsene in termini di coraggio e unendosi insieme. Le paure vanno esorcizzate. 

La paura è una delle realtà più pericolose poiché deforma la visione della vita e crea fantasmi. Non ti fa vedere il presente nella sua ampiezza, ma te lo restringe ad un punto e quindi te lo annulla mettendoti immediatamente sull’orlo del precipizio. La paura è una tragedia per tutti: uomini e donne. Pretende di risolvere subito ogni cosa, non ammette distinzioni, non accetta pause, fa delle persone dei robot. 
La paura è alla radice della cattiveria perché si autogiustifica. E’ alla radice della violenza perché intende sradicare il male con la pretesa di arrivarci con la forza senza distinguere, senza capire, immedesimando male e persona che ha compiuto il male. Si arriva al linciaggio come nei films western.

La paura è alla radice della guerra che viene giustificata come diritto di giustizia. Anzi la paura porta alla guerra preventiva o a creare pretesti poiché vuole togliere di mezzo l’ostacolo. La paura diventa dittatura.

E’ alla radice dei blocchi, delle contrapposizioni, è alla radice del rifiuto al dialogo.

La paura è nemica quindi della pace poiché la paura vuole davanti a sé solo i cadaveri di chi teme e non si accontenta d’altro.

· Gesù ha posto, come fondamentale criterio di vita, il “Non abbiate paura”. Lo disse ai suoi molte volte: "Non abbiate paura, voi!" (Mt 28,5). 
Lo ripeté Giovanni Paolo II nelle prime riflessioni che fece nell’ottobre del 1978 e vi restò fedele: “Non abbiate paura, aprite anzi spalancate le porte a Cristo […] aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo”. 
E continuò nella sua Lettera apostolica “Il rapido sviluppo” (24 gennaio 2005) ai responsabili delle comunicazioni sociali: “Non abbiate paura delle nuove tecnologie! Non abbiate paura dell'opposizione del mondo! Non abbiate paura della vostra debolezza e della vostra inadeguatezza!” 
Le tasse.

Il “Bene Comune” comporta una grande riflessione anche sulle risorse che lo Stato necessita per mantenere un apparato che voglia far riferimento almeno ai bisogni essenziali e quindi al Welfare (salute, scuola, pensione, strutture dello Stato…).

Va benissimo ridimensionare le tasse ma, nel frattempo, bisogna seriamente riprendere il problema dell’evasione fiscale e accordarsi sul debito pubblico, visto che non ci si può permettere di accumulare debiti all’interno della realtà Europea.

Ci rendiamo conto che la struttura è fondamentalmente mantenuta dalla tassazione dei lavoratori dipendenti che non possono sfuggire alla tassazione completa? 
Tutte le riforme vanno fatte ma non vanno dimenticati:
· i salari poveri rispetto al costo della vita,

· il rischio del lavoro visto che 1 su 4 è ha la prospettiva della delocalizzazione,

· il costo della casa, mutuo o spese condominiali, o affitto.

· Gli extracomunitari. Invecchiamo sempre di più e le badanti, a costo dei loro enormi sacrifici per distacco familiare e ritmi di lavoro, hanno salvato migliaia di anziani dal ricovero (troppo costoso, comunque, per la maggior parte) o dalla solitudine. 

Non ci si può permettere di prendere in giro le persone senza aiutare a capire, senza porre delle riflessioni corrette, senza parlare dei problemi esistenti. Ci si riserva di parlarne solo dopo qualche giorno dall’insediamento del governo. 
Allora, per incanto, le promesse diventano irrealizzabili poiché ci sono spese impreviste, aumenti per contratti sindacali, opere pubbliche di altissimo rilievo (e magari poco utili, ma si deve salvare la faccia). Si può continuare.

Conclusione

Il lavoro politico.

Il fare un lavoro politico è gravoso quando lo si vuole fare bene ed essere attenti alle esigenze dei cittadini. Nel giuramento di insediamento il governo proclama a chiare lettere che svolgerà il proprio compito “nell’interesse esclusivo della nazione”. La partecipazione, l’incoraggiamento, l’attenzione attiva vanno mantenute per sostenere gli sforzi che si desiderano proporre e va incoraggiata anche la minoranza a contribuire, con la propria avvedutezza. Questo è il bello di una vera minoranza: saper vedere il futuro con maggiore lucidità, se vuole, e quindi progettare.
Lo stare con la gente.

Conoscere i problemi delle persone, è stato detto più volte, è segno di concretezza e di serietà. Ma che cosa significa?

Bisogna ascoltare le difficoltà. E’ un primo passo. E poi? Bastano le parole, le pacche sulle spalle, le lettere raccolte dai segretari e messe in tasca?

Ci vogliono soluzioni adatte che si affrontano con responsabilità da parte di tutta la coalizione con i mezzi migliori, con il rispetto delle persone, con intelligenza e coinvolgimento.

Chi dice il proprio bisogno, spesso non ha soluzione salvo il voler eliminare la causa che ritiene unica secondo la propria percezione. Chi porta un bisogno, in fondo, richiama, si affida e pretende.

Chi governa deve prenderne atto, valutarne la portata, cercare le cause, che spesso non sono quelle prime risposte che vengono in mente, porre degli itinerari di soluzione che debbono avere una loro priorità, coinvolgere i cittadini stessi nelle soluzioni e ricompaginare tutto nella lettura del “Bene Comune”. 
E se le richieste vengono poste da gruppi di potere che sanno manipolare le persone e sanno fare la voce grossa?

E’ senz’altro fondamentale, nell’impegno politico, ascoltare le persone poiché bisogna toccare la realtà e non vivere nelle astrazioni. 
Vanno quindi tenuti presenti i bisogni, le cause, le modalità d’intervento, le priorità, le scelte, nello spirito della democrazia. A questo punto sorge il cosiddetto impegno di una “volontà politica” (una volta si diceva così) che sappia tenere presente il bene delle persone, ponendolo nelle giuste priorità. 

Non siamo in un mondo di fiabe, dove una parola fa sparire o comparire qualcuno, ma siamo sulla terra e i cambiamenti avvengono passo passo, con determinazione e, possibilmente, tutti insieme. Siamo sempre nella lettura educativa della vita.
Un testo che ci fa meditare.

Un amico ha inviato questo testo Tratto da "De la démocratie en Amerique", di Alexis De Tocqueville, 1840. 
E’ un brano molto lucido che travalica il tempo e ci aiuta a riflettere anche oggi. 
«Può tuttavia accadere che un gusto eccessivo per i beni materiali porti gli uomini a mettersi nelle mani del primo padrone che si presenti loro. In effetti, nella vita di ogni popolo democratico, vi è un passaggio assai pericoloso. Quando il gusto per il benessere materiale si sviluppa più rapidamente della civiltà e dell'abitudine alla libertà, arriva un momento in cui gli uomini si lasciano trascinare e quasi perdono la testa alla vista dei beni che stanno per conquistare. 

Preoccupati solo di fare fortuna, non riescono a cogliere lo stretto legame che unisce il benessere di ciascuno alla prosperità di tutti. In casi del genere, non sarà neanche necessario strappare loro i diritti di cui godono: saranno loro stessi a privarsene volentieri... 

Se un individuo abile e ambizioso riesce a impadronirsi del potere in un simile momento critico, troverà la strada aperta a qualsivoglia sopruso. 
Basterà che si preoccupi per un po' di curare gli interessi materiali e nessuno lo chiamerà a rispondere del resto. Che garantisca l'ordine anzitutto! Una nazione che chieda al suo governo il solo mantenimento dell'ordine è già schiava in fondo al cuore, schiava del suo benessere e da un momento all'altro può presentarsi l'uomo destinato ad asservirla. 

Quando la gran massa dei cittadini vuole occuparsi solo dei propri affari privati i più piccoli partiti possono impadronirsi del potere. 
Non è raro allora vedere sulla vasta scena del mondo delle moltitudini rappresentate da pochi uomini che parlano in nome di una folla assente o disattenta, che agiscono in mezzo all'universale immobilità disponendo a capriccio di ogni cosa: cambiando leggi e tiranneggiando a loro piacimento sui costumi; tanto che non si può fare a meno di rimanere stupefatti nel vedere in che mani indegne e deboli possa cadere un grande popolo». 
Un sindacalista riflette sul risultato elettorale

LA CAMPANA ELETTORALE SUONA ANCHE PER NOI

In Cisl abbiamo imparato che i sindacalisti devono sapere ragionare a mente fredda. 
Ma non sempre ce lo possiamo permettere. E intanto che la “botta elettorale” è ancora calda, sarà bene che da subito il sindacato prenda le misure con il paese diverso che le urne hanno svelato e con ciò che riguarda il mondo del lavoro e la sua rappresentanza.

Dico subito che il risultato elettorale apre una sfida vera e definitiva al sindacalismo confederale italiano, che noi dobbiamo saper interpretare con lucidità, strategia ed un po’ di umiltà.

Dal punto di vista sociale il risultato elettorale sembra svelarci un’Italia più semplificata e dai nuovi rapporti di forza. Il voto degli italiani è sempre meno legato ai valori o alle idee, cerca più di prima risposte alle paure, bisogni e disagi, magari individuali, ma in ogni caso concreti.

La destra ha saputo meglio intercettare e rappresentare questo. Non solo al nord, ma al nord in modo particolare. I risultati elettorali in Lombardia e nel nord stupiscono solo nei titoli dei giornali. Non è vero che solo oggi operai e pensionati hanno riversato il voto verso la  Lega o il Pdl. Hanno cominciato vent’anni fa. 
Oggi invece la Lega completa il proprio progetto di forza popolare ed interclassista (la nuova Dc del nord), capace di interpretare bisogni e problemi, lontana dalle origini secessioniste e sempre più dentro il territorio e la realtà.

La Lega e la destra hanno valori e propongono riferimenti ben diversi dai nostri. Ma i lavoratori ci confrontano non più su questi ma sui loro problemi concreti e sulle capacità di risposta. Non servono quindi nuove demonizzazioni. 

Il mondo del lavoro non è più un monopolio della cultura sindacale. Nel tessuto infinito delle piccole imprese è la Lega oggi a rappresentare quel mondo reale, dove la contrapposizione tra capitale e lavoro è sconosciuta, dove i comuni interessi sono insidiati dall’esterno (da qui le loro prese di posizione su globalizzazione, infrastrutture, Tfr, detassazione straordinari). 
Sono anni che troviamo spesso i rappresentanti della Lega vicini ai lavoratori (ed anche alle imprese) nei processi di ristrutturazione e nelle crisi occupazionali che gestiamo. Non per fare presenza o comunicati stampa, ma per rappresentare gli interessi della gente.

La Lega, e forse da oggi tutta la nuova maggioranza, si propone di rappresentare con chiavi diverse dalle nostre, ma con grande adesione alla realtà, i problemi del lavoro e l’economia. Non hanno bisogno di puntare su un loro sindacato (il Sinpa continua ad essere da noi inesistente): vogliono pensarci loro.

Da qui la sfida che ci riguarda e che il sindacato non può interpretare con superiorità, rivendicando una egemonia che nessuno ci darà più in modo scontato.

Il sindacalismo italiano, a differenza di quello degli altri paesi europei, è meno forte nella rappresentanza verticale di categoria ed è invece più forte sul piano confederale della concertazione. 
Questo punto di forza rischia di diventare un vero tallone d’Achille in questa stagione, poiché ci espone di più sul terreno della rappresentanza sociale. Per questo occuparci oggi di nuove regole sulla rappresentanza sindacale deve essere una priorità della Cisl.

Non intendo fare previsioni, ma credo che la nuova stagione politica e sindacale che abbiamo davanti non sarà una riedizione della stagione del precedente governo Berlusconi, anche verso i temi del lavoro ed il sindacato. 
L’alternativa che avremo di fronte forse non sarà tra accordi separati o accordi unitari come ai tempi del Patto per l’Italia. Rischia di essere tra accordi sindacali o provvedimenti presi in favore dei lavoratori e dei pensionati direttamente dal governo. Come è Stato, solo 3 mesi fa, per il contratto dei metalmeccanici, ripreso per i capelli ai tempi supplementari di fronte alla minaccia di aumenti salariali unilaterali, mentre la categoria si dissanguava in scioperi poco partecipati e blocchi delle autostrade disperati.

Imprenditori e lavoratori sanno apprezzare il lavoro concreto che il sindacato italiano produce quando sa rappresentare i problemi e dare soluzioni. Non sopportano più le liturgie negoziali, il tatticismo politico-sindacale, gli scioperi a prescindere che ancora troppo caratterizzano la contrattazione.

Scavalcarci, metterci in fuorigioco (e non attaccarci di petto) sarà forse la peggiore insidia che dovremo affrontare. 
Non basterà continuare a consumare la suola delle scarpe come la Fim fa tutti i giorni nel rappresentare i metalmeccanici. 
Conterà avere un nuovo ruolo per non diventare l’epicentro di un nuovo terremoto. Non si tratta di dir di sì a proposte sbagliate del nuovo governo. Si tratta di far passare le nostre idee su un terreno diverso.

I prossimi 100 giorni saranno già molto indicativi. Decisiva diventa una rapida ripresa di azione unitaria. Bene ha fatto la Cisl ad investire fortemente in questa fase sul versante unitario. Ma ora occorre che l’unità sia produttiva e ricca di nuovi disponibilità. Nemmeno per la Cgil possono essere pensabili altri 5 anni di non accordi. 
La Cgil deve sapere che i buchi neri della politica hanno già inghiottito molta parte della sinistra e che il sindacato rischia la stessa fine. Resista alla tentazione di chiudersi nel proprio fortino. Siamo quindi costretti a procedere verso la realtà. 
Se l’unità sindacale si trasformerà in una ennesima paralisi (come troppo spesso ultimamente), rischieremo tutti.

Forse la destra vuole individuarci come un problema; sta a noi dimostrare al paese, di nuovo, che siamo una soluzione.
     Roberto Benaglia

     Segretario generale Fim Cisl Lombardia
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